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Introduzione

Era marzo 2025 quando il direttore della Caritas di Bologna, don Matteo
Prosperini, è stato sollecitato da Caritas Italiana a partecipare al progetto
giubilare “Percorsi di speranza”. Con le idee poco chiare e molta curiosità
abbiamo costituito la nostra piccola equipe composta da Beatrice
Acquaviva, Cristina Campana e Marcello Magliozzi.

A maggio insieme abbiamo partecipato a un incontro formativo con
Caritas Italiana dove abbiamo conosciuto le altre equipe diocesane, le
nostre guide di Caritas Italiana, abbiamo scoperto le parole chiave
“partecipazione” – “advocacy” e abbiamo iniziato il viaggio.

Descrizione del progetto

Il progetto “Percorsi di speranza: inclusione e dialogo nelle città
metropolitane per il Giubileo 2025” si svolge nelle 14 città metropolitane
italiane (Bari, Napoli, Venezia, Bologna, Roma, Reggio Calabria, Cagliari,
Firenze, Catania, Palermo, Milano, Torino, Catania, Genova). Un progetto
giubilare si pone come prospettiva il riconoscimento della dignità e della
libertà di ogni persona, con uno sguardo particolare ai poveri. Perciò le
Caritas diocesane sono state sollecitate con la proposta di alcune
iniziative che potessero suscitare nella comunità azioni di liberazione e
conversione.

È un progetto azione, concepito per tradurre visioni e analisi in interventi
concreti che promuovano l’inclusione sociale e la pacificazione delle aree
fragili delle città. Le aree urbane delle città metropolitane, infatti, negli
ultimi anni sono interessate dal crescente fenomeno della grave
marginalità sociale e da trasformazioni sociali (espulsione di residenti dai
centri urbani, aggravarsi della crisi abitativa, offerta carente di servizi
pubblici, impoverimento del tessuto sociale).

CAPITOLO 1 - FASE PREPARATORIA
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Due parole chiave fondano le azioni del progetto: 

advocacy: sensibilizzare le istituzioni e i decisori per promuovere
politiche inclusive e strutturali in risposta alle sfide attuali poste dalla
marginalità sociale. Si basa sulla raccolta di dati e buone pratiche con
l’obiettivo di proporre interventi sistemici in ambiti come la casa, la
salute mentale e i servizi di base, diritti di cittadinanza.

partecipazione, che si sviluppa su quattro livelli:
a.istituzionale per rafforzare il dialogo e la collaborazione tra Caritas

ed enti pubblici e privati;
b.interna alle Caritas per coinvolgere operatori e volontari in percorsi

di formazione e co-progettazione; 
c.cittadinanza per stimolare il coinvolgimento delle comunità e dei

singoli;
d.dei beneficiari dei servizi.

La ricerca ha una dimensione locale – l’approfondimento del fenomeno e
della rete attiva a Bologna - e una dimensione nazionale, risultato delle
ricerche delle 14 aree metropolitane che verrà elaborato dal Centro Studi
di Caritas Italiana.
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Metodologia

Il progetto si basa su un approccio partecipativo di tutti i soggetti
coinvolti. Una delle azioni fondamentali del progetto, difatti, è la
realizzazione dei laboratori partecipativi di comunità. L’equipe della
caritas diocesana è la prima a sperimentare la dimensione partecipativa
come modalità di lavoro e l’utilizzo di metodi collaborativi.

I metodi collaborativi sono una modalità di approccio della realtà, in cui
sono già naturalmente presenti una serie di processi sociali
(comunicazione, ascolto, confronto, ideazione). L’attitudine principale
sta nel riconoscere la presenza di processi di collaborazione sociale,
nutrendo fiducia nelle capacità del gruppo e nella positività del processo. I
metodi collaborativi assecondano processi di crescita di gruppi sociali.
Attenzioni specifiche riguardano il perché si utilizzano: occorre essere
consapevoli che la complessità della realtà – specialmente se si tratta del
fenomeno della grave marginalità adulta – richiede di assumere la
molteplicità dei punti di vista per affrontare situazioni in cui nessuno può
riuscire da solo e tutti possono portare un contributo alla lettura del
fenomeno e all’individuazione di proposte.
L’attitudine fondamentale è la fiducia nell’assecondare processi di
crescita di gruppi e comunità che si sviluppano date alcune condizioni:

facilitare interazioni costruttive in un gruppo a cui partecipano
soggetti diversi, con ruoli diversi, portatori di esperienze e pensieri
diversi, tollerando e valorizzando anche le divergenze, favorendo
l’espressione di tutti e l’espressione di punti di vista diversi;
stimolare l’immaginazione progettuale, cioè la capacità di tradurre i
pensieri in strategia condivisa per affrontare tematiche sociali: occorre
partire dalla consapevolezza che ciascuna e ciascuno porta un
contributo significativo alla costruzione della visione e alla risoluzione
del problema, nessuno da solo può risolvere un problema sociale.
accompagnare il processo di attuazione della strategia in passi
concreti da sperimentare in vista di un obiettivo trasformativo.
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I metodi collaborativi tra cui abbiamo potuto scegliere quale utilizzare
erano: Photovoice, World Cafè, Dialoghi comunitari di rete e Open Space
Technology. Il rigore metodologico nell’utilizzo di questi 4 strumenti è
dovuto alla necessità di avere dati confrontabili per produrre un’analisi
valida a livello nazionale. Tutti gli incontri sono stati registrati e
verbalizzati e inviati al Centro Studi di Caritas Italiana con tutto il
materiale prodotto per l’elaborazione del report finale nazionale

Opera segno

La strategia partecipativa si applica concretamente a un’opera segno, cioè
a uno o più servizi che la Caritas diocesana offre alle persone in situazione
di grave marginalità sociale.

Abbiamo individuato l’opera segno della Caritas di Bologna nel centro di
via Santa Caterina n. 8 dove, in collaborazione con la Fondazione San
Petronio Onlus, si trova dal 1994 un complesso di servizi dedicati alle
persone senza dimora. Il primo e principale nucleo è la Mensa della
Fraternità, mensa serale nata nel 1977 aperta tutte le sere 365 giorni
all’anno dove accedono con tessera circa 200 persone in media al giorno.

Accanto alla mensa sono sorti nel tempo altri servizi:

Servizi Descrizione Aperture Accesso

Docce per uomini e donne
senza dimora

3 mattine a
settimana

su prenotazione

Punto d’incontro
spazio pomeridiano

di svago e riposo

3 pomeriggi a
settimana (14:30 –

17:00)
accesso libero

Barberia per uomini e donne
senza dimora

1 pomeriggio a
settimana

accesso libero

Armadio della
fraternità

fornisce
abbigliamento per

necessità e urgenze
tutti i sabati accesso libero

Centro d’ascolto
ascolto, rinnovo ed
emissione tessere

mensa

2 pomeriggi a
settimana + 2

mattine a settimana
su appuntamento
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Il centro vede la presenza di moltissimi volontari – circa 130 – che si
alternano nei vari servizi e soprattutto nella mensa. È anche occasione di
servizio per gruppi aziendali e soprattutto tantissimi giovani: gruppi
scout, classi, gruppi giovanili, ragazzi in servizio civile e di altre
esperienze di impegno giovanili.

Nei servizi di via S. Caterina si vede plasticamente la missione della Caritas
mentre incontra e sostiene chi è più in difficoltà, da un lato, accompagna
uomini e donne di oggi a dare una testimonianza personale di carità,
costruire una società solidale e inclusiva. L’incontro con la persona fragile
non lascia nessuno indifferente, è sempre un incontro che – magari a
distanza di tempo – lavora dentro rendendo le persone sempre più attente
nei confronti degli altri e accoglienti.

La mensa si trova nell’attuale sede di via S. Caterina nel 1993; la strada è
molto stretta e, purtroppo, le persone che oggi frequentano la mensa sono
molto di più di quelle del 1993. La strada e tutta la zona vive oggi un
momento di tensione sociale, di cui ci stiamo facendo carico – assieme
alla complessità dei problemi – da 2 anni quando la Caritas di Bologna è
intervenuta direttamente nella gestione della Fondazione San Petronio
Onlus, e quindi anche della mensa.

Da molto tempo i residenti lamentano problemi di degrado e sicurezza. Li
abbiamo ascoltati più volte e abbiamo con loro incontri cadenzati. 
Abbiamo fatto conoscere i luoghi e i servizi, abbiamo illustrato il lavoro
che qui si compie e presentato gli operatori che ci lavorano. Abbiamo fatto
nostre le loro istanze e ci siamo adoperati per portarle nelle sedi
istituzionali competenti. Il confronto non è sempre sereno: avvertiamo la
fatica di stare nella complessità del fenomeno della grave emarginazione,
di accettare atteggiamenti e parole di intolleranza nei confronti delle
persone povere. Continuiamo a incontrarli con la speranza di coinvolgerli
un giorno in una riflessione condivisa. 

11



Azioni

Mantenendo il focus sul fenomeno della grave marginalità, il progetto
sviluppa più azioni organiche e complementari:

laboratori “Si muove la città”: analisi delle dimensioni partecipative
(istituzionale, cittadinanza, poveri, personale/volontari Caritas)
individuando per ciascuna città metropolitana un’opera segno
diocesana;
analisi delle 4 dimensioni di partecipazione: prima ricognizione sulle
articolazioni relative ai 4 ambiti della partecipazione presso l’opera
segno diocesana individuata;
lettura delle risorse e dati sulla povertà: Caritas Italiana ha sviluppato
la piattaforma OspoRisorse per la registrazione delle risorse, a
disposizione di tutte le Caritas diocesane. Si propone l’aggiornamento
di questa sezione comprendendo tutti i servizi del territorio
Inoltre si propone di integrare i dati raccolti da ciascuna Caritas
diocesana con quelli relativi alla stessa area territoriale raccolti da altri
enti pubblici o privati (ad es. Istat, enti locali, enti di ricerca,
università, …);
Formazione – aggiornamento – coordinamento: l’equipe diocesana di
progetto parteciperà a momenti formativi dedicati sui temi
dell’advocacy e della partecipazione. Caritas Italiana assicura il
monitoraggio e il coordinamento.
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Partecipazione alla formazione per i laboratori

L’equipe di progetto (Beatrice Acquaviva, Cristina Campana e Marcello
Magliozzi) ha seguito un percorso insieme alle equipes delle altre 13
caritas di città metropolitane sotto il coordinamento della Caritas Italiana.
Grazie a Vera Pellegrino (Caritas Trieste) e Andrea Gollini (Caritas Reggio
Emilia) – collaboratori dell’ufficio studi di Caritas Italiana. In presenza a
Roma presso la sede della Caritas Italiana abbiamo ricevuto una
formazione metodologica rispetto allo sviluppo della collaborazione e
della partecipazione nel lavoro sociale di comunità. 
Per poter attivare e accompagnare processi partecipativi, cuore del
progetto, siamo partiti dall’indagare cos’è la partecipazione: il processo di
condivisione delle decisioni che incidono nella vita di singoli e comunità. 
La partecipazione è l’approccio metodologico di “Percorsi di speranza”
vissuto e sperimentato in tutte le sue fasi di lavoro, dalla costituzione e
operatività del gruppo guida, è oggetto di indagine nella ricerca, fino alla
realizzazione dei laboratori partecipativi.
La formazione ha riguardato anche l’utilizzo di concreti strumenti
partecipativi (world cafè, photovoice, open space technology, dialoghi
comunitari di rete) per la realizzazione dei laboratori di comunità.
La formazione dell’equipe di progetto è stata importante per poter
realizzare il progetto e soprattutto per poter portare i metodi collaborativi
all’interno della prassi del gruppo di lavoro Caritas.
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La ricerca partecipativa

“Percorsi di speranza” è un progetto di ricerca che Caritas Italiana
propone sui servizi della Caritas diocesana per le persone in grave
emarginazione sociale (grave esclusione abitativa e persone senza
dimora).
Si tratta di una ricerca qualitativa (tende alla valutazione della qualità dei
servizi offerti) con spunti di ricerca partecipativa con 2 obiettivi:

obiettivo conoscitivo: aumentare le conoscenze sul fenomeno grazie a
diversi punti di vista;
obiettivo trasformativo: favorire suggerimenti, soluzioni possibili e
condivise, sperimentazione di nuove azioni.

La ricerca partecipativa si contraddistingue per avere tra i ricercatori un
mix tra competenze tecniche e competenze in base all’esperienza, per cui
anche ricercatori non professionisti e principalmente i beneficiari dei
servizi stessi, per cui ricerca CON le persone che usufruiscono dei servizi. I
ricercatori hanno la funzione di facilitare il processo all’interno dei
gruppi, cosicché la ricerca partecipativa è di fatto un processo relazionale.
Abbiamo individuato l’opera segno e scelto di focalizzare la ricerca sui
servizi offerti dalla Caritas in via S. Caterina: mensa, docce, barberia,
punto di incontro, centro di ascolto.

La domanda di ricerca generale, comune a tutte le 14 aree metropolitane
partecipanti al progetto, è stata: le opere segno Caritas che si rivolgono a
persone in grave esclusione abitativa sono in grado di attivare processi
partecipativi che coinvolgono persone senza dimora, volontari, operatori,
comunità civile, istituzioni pubbliche? Questi processi partecipativi
contribuiscono al miglioramento delle condizioni di vita delle persone senza
dimora? E alla coesione sociale della comunità? Come le nostre opere si sono
adeguate al mutamento del fenomeno della grave marginalità adulta nel
corso del tempo? Le modalità di intervento sono ancora adeguate ai tempi e ai
bisogni?

FASE OPERATIVA – SVILUPPO DELLE AZIONI
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Abbiamo declinato la domanda di ricerca adattandola al nostro contesto:
I servizi offerti in via S. Caterina sono adeguati ai tempi e ai bisogni
di oggi? Come possiamo fornire servizi per la grave marginalità più
efficaci, inclusivi, che riducano le tensioni sociali e promuovano
partecipazione comunitaria?

Il percorso di ricerca

Le fasi della ricerca partecipativa prevedono:
Individuazione di un’opera-segno (che insiste sulla grave
emarginazione) e in cui è possibile analizzare il coinvolgimento delle 4
dimensioni individuate (interna, poveri, cittadinanza, istituzionale) 
Analisi di contesto 
Formazione sulla ricerca partecipativa 
Individuazione dei co-ricercatori
Attivazione dei laboratori

Per sviluppare la ricerca, dopo aver proceduto a
Individuazione opera segno 
Analisi di contesto
Formazione sulla ricerca

Il gruppo guida

Abbiamo costituito il gruppo guida, cioè il gruppo di co-ricercatori che
insieme all’equipe Caritas di progetto ha avuto il compito di preparare e
realizzare i laboratori partecipativi di comunità. Seguendo il metodo
partecipativo abbiamo invitato a far parte del gruppo soggetti con
provenienze varie, una forte motivazione e che garantissero una
molteplicità di punti di vista:

Referenti del progetto
Operatori Caritas
Volontari Caritas
Rappresentanti delle istituzioni
Rappresentanti di altre organizzazioni impegnate in ambiti affini
Beneficiari dei servizi
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Nella costituzione del gruppo guida abbiamo incontrato l’unica difficoltà
di coinvolgere rappresentanti istituzionali, personale dei servizi sociali e
sanitari. Le motivazioni sono probabilmente legate a prassi rigide di
autorizzazione del personale a partecipare a incontri al di fuori dello
stretto ambito lavorativo. Non esiste una prassi in questo senso e non è
facile istituirla.

L’unica persona che ha partecipato è responsabile per il comune della
cooperativa che gestisce alcuni servizi di prossimità in strada. 
La partecipazione agli incontri del gruppo è stata buona e il gruppo ha
lavorato in modo compatto. 

Attraverso una serie di 10 incontri il gruppo guida ha affrontato tutti i
compiti assegnati:

Condividere la domanda di ricerca;
Organizzare i laboratori: 

1. individuare il numero dei laboratori necessari
2.definire le domande per i laboratori 
3.stabilire le modalità di realizzazione (luogo, orari, setting, materiali)
4.decidere i soggetti da invitare
5.scegliere gli strumenti da utilizzare per la realizzazione;
6.Incontro finale di raccolta dei dati emersi dai laboratori.

Mentre il ruolo dell’equipe di progetto ha previsto:
Partecipazione agli incontri con Caritas Italiana;
Coordinamento del progetto e della ricerca convocando il gruppo
guida;
Facilitazione e osservazione durante i laboratori;
Redazione dei verbali degli incontri del gruppo guida e dei laboratori.
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